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Il tema che sarà sviluppato  è quello del dialogo tra le generazioni. È un tema che richiederebbe una trattazione molto lunga soprattutto se volessimo  affrontarlo in tutte le sue sfaccettature, in tutta la sua complessità e che richiederebbero una trattazione ancora più lunga se ci mettessimo a ragionare sulle strategie, le modalità, gli atteggiamenti, gli stili che possono  caratterizzare il dialogo fra le generazioni. Purtroppo il tempo che abbiamo a disposizione non è molto e quindi si tratta di fare  delle  scelte. Ci limiteremo perciò a  sollevare alcune questioni che riguardano il rapporto fra le generazioni  nel contesto contemporaneo e  a  leggerle non tanto come questioni sociologiche o puramente descrittive, ma  in quanto problemi educativi.

Il prof. Vico che mi ha preceduta ha affrontato il tema del rapporto tra generazioni collocandolo all’interno del contesto storico attuale, cioè situando le relazioni tra giovani e adulti nel fluire del tempo, nel divenire della storia sottolineando come le generazioni adulte hanno anche il ruolo di introdurre i più giovani in un contesto che è fatto anche di memoria, che è fatto anche di passato e di tradizioni. Questo mi sembra un taglio estremamente interessante anche se molto spesso è trascurato. Chi si occupa di pedagogia, di educazione spesso tende a concentrare i propri sforzi e  le proprie riflessioni sul presente,  cercando sempre di collocarsi nella progettualità verso il futuro. Il recupero del passato penso che sia un aspetto determinante che comunque é stato approfondito.. 

Oggi vorrei partire dal contesto attuale proprio perché, se si parla di relazione fra le generazioni, non si può prescindere dalla cornice storica e  culturale nella quale adesso noi ci troviamo a vivere e che porta con sé delle caratteristiche che si riflettono nelle relazioni tra genitori e figli, tra insegnanti e allievi e nei processi di comunicazione. 

Spesso si tende a ritenere che oggi la relazione fra le generazioni sia diventata più problematica e più difficile del passato. Innanzitutto vorrei provare a vedere, aiutandomi con alcuni studi e ricerche, se è proprio così, se è proprio vero che oggi la relazione fra ragazzi e persone adulte sia effettivamente più problematica e difficile del passato. Vorrei anche provare a far emergere quali sono le difficoltà e quindi provare anche a  far capire che cosa succede  nel rapporto genitori - figli, insegnanti-allievi. In particolare farò  riferimento all’età adolescenziale visto che la maggior parte delle persone interessate ai percorsi educativi sono o genitori che si trovano ad affrontare il cambiamento dei loro figli o educatori che hanno a che fare con ragazzi pre-adolescenti e adolescenti. . Sono molto contenta che ci siano qui con noi anche due  ragazze, che prenderanno la parola dopo di me, perché io penso che siano  loro le vere esperte; penso che abbiano delle cose estremamente  significative da dirci; mi piacerebbe anche sapere da loro se si ritrovano in quello che dirò: i ragazzi possono  avere a volte una visione più articolata di quella che possono avere psicologi, sociologi, pedagogisti ecc.

A partire da questa introduzione vorrei  fermare l’attenzione su tre aspetti particolari che riguardano i rapporti fra le generazioni oggi. Il primo di questi aspetti è che oggi sembra essere aumentato il divario temporale fra le generazioni. Intendo dire che la generazione adulta e la generazione dei ragazzi sembrano essere molto più distanti fra loro di quanto non fossero la generazione adulta e la generazione adolescenziale 30-40-50 anni fa. Questo è legato a un preciso dato che ha a che fare con la società contemporanea. Siamo cioè all’interno di un contesto che cambia molto velocemente e che ci mette ogni giorno di fronte a mutamenti per cui sembra quasi di percepire il fluire del tempo in modo più accelerato. Nel giro di vent’anni avvengono dei mutamenti a livello politico, sociale, demografico, professionale, tecnologico, culturale, per sottolineare soltanto alcuni ambiti, tali da far sì che il nostro stesso passato diventi sempre più lontano, sempre più distante. Questa è una questione che coinvolge in modo particolare il rapporto fra giovani e adulti. Per molti adulti oggi provare a fare un paragone con la propria adolescenza, con la propria infanzia, con la propria giovinezza, sembra che non sia di molto aiuto.  Sembrano due adolescenze molto distanti fra loro, sembra di percepire uno stacco, un vuoto generazionale molto più forte rispetto al passato. Gli stili di vita sono cambiati enormemente, le modalità di relazione, di comunicazione sono cambiate moltissimo. Quindi occorre trovare, forse, nuovi termini per potersi mettere a confronto, per potersi mettere in relazione. Questa è una prima questione aperta su cui cercheremo di fornire  per lo meno alcuni spunti di riflessione.

La seconda questione riguarda il fatto che oggi la fase dell’adolescenza è più lunga rispetto al passato, si parla oggi non a caso di adolescenza lunga e si parla di un’adolescenza che dura addirittura fino ai 35 anni, con la permanenza prolungata dei giovani all’interno del nucleo d’origine. È un fenomeno che oltre ad essere tipicamente italiano è legato ai tempi in cui viviamo. In generale l’adolescenza è la transizione verso l’età adulta, però possiamo dire che qualche decennio fa, ancora di più un secolo fa, questa transizione era brevissima.  Faccio riferimento al periodo antecedente alla prima guerra mondiale. Non c’era proprio il tempo di vivere l'adolescenza; non ci si davano, come accade oggi, tempi e spazi per crescere proprio perché i bambini si trovavano quasi da un giorno all’altro ad assumere responsabilità, ruoli, attività che sono proprie del mondo degli adulti. Pensiamo alla scolarizzazione che una volte era molto breve;  adesso è una fase della vita che occupa anche dieci, venti, venticinque anni: l’età dello studio, della formazione si è allungata moltissimo. Questo fa sì che oggi, accanto ad alcuni mutamenti che sono demografici come l’allungamento della vita media, c’è anche l'allungamento  dell’età della crescita  che dura nel tempo per molti anni e quindi diventata più visibile. Non a caso l’adolescenza  che non era particolarmente studiata in passato, dopo la seconda  guerra mondiale ha incominciato ad essere un’età molto studiata  perché effettivamente aveva cominciato ad esistere, a diventare visibile, a porre più problemi. Nel momento in cui questa fase si prolunga a dismisura divengono sempre più evidenti, in particolare per gli adulti, le difficoltà, i rischi e le problematiche relazionali che questa porta con sé. Quindi questa è la seconda questione: c’è uno spazio di transizione generazionale che è molto  ampio.

La terza questione riguarda il  concetto di generazione adulta. Quando parliamo di generazione adulta ovviamente facciamo riferimento ad un’età della vita che è anch’essa molto prolungata e che non costituisce uno stadio di per sé fisso e definito, ma piuttosto una fase della vita che è in continuo divenire, in evoluzione; non è possibile stabilire con esattezza che cosa significa essere adulto e noi tendiamo, quindi, ad identificare l’inizio dell’età adulta con l’inizio di una vita autonoma dal punto di vista economico,  professionale, relazionale, affettivo  in senso più ampio. È anche vero che questa generazione adulta non è un blocco unico.  Uno dei problemi più grossi che riguardano la nostra società e che coinvolge moltissimo l’educazione, è il fatto che è venuta meno la così detta  alleanza educativa tra gli adulti. Cosa significa questo? Significa, questo è un esempio molto pertinente per molti aspetti, che le persone adulte che in un modo o nell’altro hanno a che fare con i ragazzi e  con il loro percorso di crescita molto spesso non hanno una condivisione degli obiettivi educativi. Il divario tra famiglia e scuola è un esempio lampante. Ci troviamo di fronte a famiglie che costruiscono nel loro divenire un sistema di regole, di modalità, di relazione, di stili, di atteggiamenti anche di linguaggi che è proprio della famiglia e che rimane all’interno della famiglia senza un reale interscambio con il sistema sociale.

Dall’altro lato c’è la scuola, la figura dell’adulto insegnante, che porta con sé regole, modelli di convivenza, stili, atteggiamenti che rappresentano in senso lato la dimensione del sociale. Quindi la figura dell’insegnante rappresenta la sponda della società, una figura che nel momento in cui entra nella vita di un bambino, di un ragazzo è portatrice o per lo meno rappresenta per il bambino, per il ragazzo un punto di vista altro rispetto a quello della sua famiglia: è un  punto di vista che si fa portatore  di istanze etiche e comportamentali che sono proprie dell’universo sociale. Ora molte ricerche ci dicono che una volta questi due aspetti, quello della morale famigliare e quello dell’etica sociale erano ampiamente sovrapposti; cioè la famiglia era deputata a fare da mediatore fra il nucleo domestico e il mondo sociale allargato,la scuola, la figura degli insegnanti. Gli educatori esterni alla famiglia potevano costituire un puntello, un sostegno in questo percorso di progressiva socializzazione intesa proprio come integrazione dei bambini e dei ragazzi nel contesto sociale. Oggi molto spesso si parla invece di una reciproca distanza fra questi due mondi, fra gli obiettivi e i valori di cui sono portatori. La carenza di un’alleanza effettiva tra adulti genitori, adulti familiari e adulti insegnanti ed educatori costituisce spesso un grosso problema educativo proprio perché porta con sé una serie di contraddizioni che poi vengono vissute dai ragazzi sulla loro  pelle. Questo aspetto che riguarda la dimensione sociale dell’educazione è  legato  al fatto che oggi ci troviamo di fronte ad un nuovo modello di famiglia che è stato definito da molti studiosi "famiglia affettiva". La famiglia affettiva è una famiglia centrata sul suo essere nucleo di affetto, nucleo di appartenenza; questo aspetto risulta molto più forte, per esempio, dell’essere istituzione sociale, luogo di socializzazione, di apprendimento di regole, di modalità relazionali destinate all’incontro con il mondo esterno. E' una famiglia in cui viene meno la dimensione di autorità che era invece molto presente solo alcuni decenni fa.  In quegli anni   si vedevano dei padri autoritari che non si facevano problemi ad usare le maniere forti. La "famiglia affettiva" (parlo della famiglia perché nell’età adolescenziale è al centro di tutta una serie di vissuti e di esperienze) ha viceversa come  caratteristica fondamentale  quella dell’abbassamento dei conflitti. Come sicuramente saprete, l’adolescenza è un’età caratterizzata da quelli che gli psicologi definiscono compiti di sviluppo, compiti evolutivi e questi compiti di sviluppo, cioè obiettivi dell’età adolescenziale, sono obiettivi di crescita vera e propria; il più importante è quello della  separazione dalla propria nicchia affettiva primaria, cioè dalla famiglia. È una separazione ovviamente non fisica ma psicologica; è il progressivo rendersi conto e mettere in atto il proprio essere persona che si forma un’immagine di sé, un’identità, delle idee, dei gusti, degli stili di vita che sono percepiti come propri cioè come autonomi rispetto al contesto familiare.

Questi aspetti si collegano alle modificazioni che avvengono in adolescenza a livello fisico e a livello mentale: nell’età adolescenziale si inizia ad usare il pensiero astratto, il pensiero ipotetico e quello deduttivo; quindi il pensiero non conosce più confini, comincia ad esercitarsi in operazioni che possono essere sempre più complesse, più diversificate. Tutti questi mutamenti sono correlati proprio ad una ricerca di maggior autonomia. Questa è una cosa sicuramente arcinota ma spiega come mai la famiglia costituisca un po’ il centro di molti vissuti anche conflittuali. 

L'aspetto della bassa conflittualità della famiglia affettiva  può essere guardato da diversi punti di vista.  L’adolescenza, rispetto alla generazione adulta, è l’età per eccellenza del conflitto quindi esiste una volontà di emancipazione, di autonomia che si rivolge, a volte anche in modo esasperato, alle persone che maggiormente sembrano frapporsi fra sé e il proprio percorso di crescita quindi a tutti quegli adulti che  sembrano costituire degli ostacoli; verso questi si hanno dei vissuti anche molto negativi. Quindi le figure adulte, in particolare le figure significative, sono quelle maggiormente investite dai cambiamenti dell’adolescenza. Questo è sicuramente vero ancora oggi anche se non riguarda necessariamente tutti gli adolescenti e, d’altra parte, è anche vero che a livello familiare la conflittualità è diventata molto più morbida: non esiste, o esiste in modo molto marginale, il muro contro muro,  si tende sempre di più a ragionare all’interno della famiglia in base a dei compromessi, a delle negoziazioni.

Questo aspetto dell’educazione, della comunicazione intra-familiare  si collega proprio al fenomeno dell’adolescenza lunga. È significativo un dato che è emerso pochi anni fa da un’indagine dell’Istat in cui ai giovani di trent’anni che vivevano in famiglia veniva chiesto come mai vivevano ancora con i genitori; la risposta più frequente era: "perché sto bene così". Ma stare bene così non era semplicemente una ragione di comodità  dal punto di vista materiale, anzi emergeva proprio che il fatto di vivere bene le relazioni familiari rappresentava per molti un contesto protetto dove sperimentarsi e dove trovare quella famosa autonomia. Allora, se trent’anni fa l’autonomia poteva essere acquisita  solo al di fuori della famiglia, adesso il percorso verso l'acquisizione  dell’autonomia  viene effettuato all’interno della famiglia, in  un contesto diverso, sicuramente più protetto.

Esiste però un altro aspetto ancora della conflittualità in età adolescenziale. In realtà molto spesso il conflitto manca, viene meno perché vengono evitati i motivi del conflitto; questo succede frequentemente nelle relazioni quotidiane. In una ricerca sulla comunicazione in famiglia, condotta tre anni fa con studenti universitari, emergeva un dato molto interessante: in famiglia si parla moltissimo, la comunicazione tra genitori e figli è continua, è molto frequente; genitori e figli comunicano persino via sms, però a questa quantità di comunicazione non sembra corrispondere una buona qualità della comunicazione; quando si andava a chiedere di che cosa si parla con i genitori, i temi che emergevano erano temi più di carattere spicciolo, quotidiano, legati alle spese, alle cose da fare, ai programmi televisivi e tendevano a disertare una serie di aspetti che sono legati ai grandi temi della nostra esistenza;  i temi legati alla spiritualità, alla religione, alla politica, ai valori, al senso di quello che si fa,  sembravano essere lasciati da parte.

Credo che molto spesso il conflitto non esista proprio perché non si vanno a toccare certe questioni che coinvolgono in modo molto profondo il vissuto di ciascuno e che potrebbero anche innescare una conflittualità soprattutto a livello di valori.  Se è vero che c'è un  divario generazionale, che le generazioni sembrano essere sempre di più distanti da un punto di vista temporale, allora forse non è così produttivo  fare un confronto sulle situazioni di vita della propria adolescenza, dei propri ricordi e quelli attuali. Ma fare un confronto, andando a questioni di tipo essenziale, come per esempio i valori, il senso delle scelte che si sono fatte, può essere una modalità di riflessione che aiuta: c’è grande fame, bisogno di valori e di testimonianze significative. Questa non è semplicemente un’esortazione vuota ma ha a che fare con quella famosa ricerca di sé e della propria autonomia che i ragazzi vivono. Noi sappiamo che in realtà al di là delle conflittualità più o meno gravi, più o meno pesanti,  esiste una solida continuità valoriale tra le generazioni, cioè i valori che i ragazzi esprimono non sono valori diversi da quelli espressi dalla generazione adulta. Questo è un aspetto che può aiutarci a riflettere. Ci sono modalità, stili e atteggiamenti che sono molto differenti. Il  paragone effettivamente può essere fatto proprio sulla base di ciò che sta  al fondo di questi stili, di queste modalità, di queste scelte e che  guida quotidianamente la nostra esistenza. 
L’ultima annotazione che volevo fare prima della conclusione riguarda proprio questo percorso di crescita. Il percorso di crescita in adolescenza è essenzialmente un percorso di separazione psicologica dalle figure adulte e quindi presa in carico del proprio sé, della propria identità. Questo  è un lavoro molto faticoso e progressivo che prosegue per tutta la vita, è un percorso molto sofferto che porta con sé numerose paure, numerose ansie. In particolare una delle ansie, delle paure prevalenti è la paura del futuro; quindi il fatto di cominciare a guardare se stessi proiettati in un tempo futuro porta con sé dei vissuti anche molto contrastanti. Ci sono  però degli aiuti per questi percorsi di crescita: sono costituiti da alcune figure che stanno attorno ai ragazzi; quindi oltre a risorse interne costituite dai  tratti di personalità, dal carattere, c’è tutta una rete di risorse esterne che sono costituite a questa età, innanzitutto, dal così detto amico del cuore, dalla possibilità di vivere un legame amicale affettivo profondo. La relazione  d’amicizia, quella duale, non tanto quella di gruppo, rappresenta un contesto importantissimo per la rielaborazione di tutta una serie di problemi e di difficoltà con cui i ragazzi si trovano ad avere a che fare in questa fase. Il gruppo dei pari, poi, con questa funzione di contenitore e di laboratorio di idee e di azioni in qualche modo autonome - anche se qualche volta tanto autonome non sembrano - costituisce proprio una sponda essenziale di distacco. Un aspetto che emerge moltissimo come aiuto a questo processo di crescita è costituito dall’adulto significativo: si riscontra in molte storie di vita adolescenziale la presenza di una figura adulta significativa che, nella maggior parte dei casi, è un parente, non un genitore,  per esempio lo zio o un membro della famiglia. In moltissimi casi è un insegnante, in altri casi può essere un educatore, un allenatore, un sacerdote, comunque una figura adulta che i ragazzi incontrano ad un  certo punto del loro percorso e che, almeno da quanto emerge dai racconti dei ragazzi stessi (faccio riferimento ad alcune ricerche fatte con metodo narrativo) hanno una funzione molto precisa, che è quella di parlare al ragazzo di lui, cioè di dirgli qualche cosa che lui stesso non sa, di cui non è a conoscenza, cioè di svelargli  quello che lui da adulto vede in questo ragazzo.

Ci sono singole frasi, parole, discorsi che spesso i ragazzi si portano dietro per tutta la vita perché ad un certo punto incontrano qualcuno che gli parla di loro, ma non di loro in quanto adolescenti come stiamo facendo noi qui, ma di loro che stanno vivendo quel momento, quella fase della vita. Sono quelle situazioni in cui le persone sembrano comparire al momento giusto per  dire le parole di cui i ragazzi hanno bisogno. Sono quelle situazioni in cui magari non si capisce perché al genitore, che dice la stessa cosa, non dà ascolto mentre a quest’altra persona sì. L’adulto significativo rappresenta proprio l’esterno, quindi non la famiglia in cui si sta vivendo il famoso processo di separazione, ma il mondo verso il quale in qualche modo si sta cercando, anche con qualche sofferenza, di andare, quindi rappresenta anche il  futuro, il mondo relazionale esterno. L'adulto significativo costituisce proprio per questo una sponda essenziale di questo processo di distacco.

